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TEMA 22. La
Penitenza (1)

Cristo ha istituito il sacramento
della Penitenza per offrirci la
possibilità di tornare a
convertirci e di ricuperare,
quando la perdiamo, la grazia
della giustificazione ricevuta
nel battesimo.

18/05/2018

1. La lotta contro il peccato dopo il
Battesimo

1.1. La necessità della conversione



Il Battesimo, oltre a cancellare tutti i
peccati, ci costituisce figli di Dio e ci
dispone a ricevere il dono divino
della gloria del Cielo; tuttavia in
questa vita siamo continuamente
esposti a cadere nel peccato: nessuno
è esentato dalla lotta contro di esso.
Anche lottando abbiamo esperienza
che le cadute sono frequenti. Gesù ci
ha insegnato a pregare nel Padre
nostro : «Rimetti a noi i nostri debiti,
come noi li rimettiamo ai nostri
debitori», e non ogni tanto, ma molte
volte al giorno. L’apostolo San
Giovanni dice anche: «Se diciamo che
siamo senza peccato, inganniamo noi
stessi e la verità non è in noi» ( 1 Gv
1, 8); e San Paolo esortava così i primi
cristiani di Corinto: «Vi supplichiamo
in nome di Cristo: lasciatevi
riconciliare con Dio» ( 2 Cor 5, 20).

La chiamata di Gesù alla
conversione: «Il tempo è compiuto e
il Regno di Dio è vicino; convertitevi
e credete al Vangelo» ( Mc 1, 15), non



è quindi diretto solo a coloro che
ancora non lo conoscono, ma anche
ai cristiani che devono tornare a
convertirsi e ravvivare la loro fede.
«Questa seconda conversione è un
impegno continuo per tutta la
Chiesa» ( Catechismo , 1428).

1.2. La penitenza interiore

La conversione avviene dentro di
noi, quella che si limita alle
apparenze esteriori non è vera
conversione. Non ci si può opporre al
peccato, in quanto offesa a Dio, se
non con un atti buoni, azioni
virtuose, con cui si manifesta il
pentimento per il male fatto
opponendosi alla volontà di Dio e si
cerca attivamente di eliminare
questo disordine e tutte le sue
conseguenze. In questo consiste la
virtù della penitenza.

«La penitenza interiore è un radicale
riordinamento di tutta la vita, un
ritorno, una conversione a Dio con



tutto il cuore, una rottura con il
peccato, un’avversione per il male,
insieme con la riprovazione nei
confronti delle cattive azioni che
abbiamo commesse. Nello stesso
tempo, essa comporta il desiderio e
la risoluzione di cambiare vita con la
speranza della misericordia di Dio e
la fiducia nell’aiuto della sua
grazia» ( Catechismo , 1431).

La penitenza non è un’opera
esclusivamente umana, un
riordinamento interiore frutto di
padronanza di sé, che mette in gioco
tutte le molle della conoscenza
personale e una serie di decisioni
forti. «La conversione è anzitutto
opera della grazia di Dio che fa
ritornare a Lui i nostri cuori: “Facci
ritornare a te, Signore, e noi
ritorneremo” ( Lam 5, 21). Dio ci
dona la forza di ricominciare» ( 
Catechismo , 1432).



1.3. Le diverse forme di penitenza
nella vita cristiana

La conversione nasce dal cuore ma
non rimane chiusa nell’intimo
dell’uomo, si manifesta con opere
esterne, mettendo in gioco la persona
intera, anima e corpo. Fra le forme di
penitenza, sono da evidenziare
anzitutto quelle incluse nella
celebrazione dell’Eucaristia e quelle
della Confessione che è stata istituita
da Gesù Cristo per farci uscire
vittoriosi nella lotta contro il peccato.

Il cristiano ha molti altri modi di
mettere in pratica il desiderio di
conversione. «La Scrittura e i Padri
insistono soprattutto su tre forme: il 
digiuno , la preghiera , l’ elemosina
(cfr. Tb 12, 8; Mt 6, 18), che
esprimono la conversione in
rapporto a se stessi, in rapporto a Dio
e in rapporto agli altri» ( Catechismo ,
1434). A queste tre forme sono
riconducibili tutte le opere che ci



permettono di correggere il
disordine del peccato.

Per digiuno s’intende non solo la
rinuncia moderata al piacere del
cibo, ma anche tutto ciò che ci fa
essere esigenti col corpo non
dandogli qualche piacere per
dedicarci a quello che Dio ci chiede
per il bene degli altri e nostro
personale.

Per orazione possiamo intendere
ogni applicazione delle nostre facoltà
spirituali – intelligenza, volontà,
memoria – allo scopo di unirci a Dio
Padre nostro in una conversazione
familiare e intima.

L’ elemosina è non solo dare del
denaro o altri beni materiali a chi ne
ha bisogno, ma anche altri tipi di
donazione: condividere il proprio
tempo, assistere i malati, perdonare
chi ci ha offeso, correggere chi ne ha
bisogno, consolare chi soffre, ed altre
ancora.



La Chiesa ci spinge alle opere di
penitenza specialmente in alcuni
momenti, che ci servano anche per
essere più solidali con i fratelli nella
fede. «I tempi e i giorni di penitenza
nel corso dell’anno liturgico (il tempo
di quaresima, ogni venerdì in
memoria della morte del Signore)
sono momenti forti della pratica
penitenziale della Chiesa» ( 
Catechismo , 1438).

2. Il sacramento della Penitenza e
della Riconciliazione

2.1. Cristo stesso ha istituito questo
sacramento

«Cristo ha istituito il sacramento
della Penitenza per tutti i membri
peccatori della sua Chiesa, in primo
luogo per coloro che, dopo il
Battesimo, sono caduti in peccato
grave e hanno così perduto la grazia
battesimale e inflitto una ferita alla
comunione ecclesiale. A costoro il
sacramento della Penitenza offre una



nuova possibilità di convertirsi e di
recuperare la grazia della
giustificazione» ( Catechismo , 1446).

Gesù, durante la vita pubblica, non
solo ha esortato gli uomini alla
penitenza, ma accogliendo i
peccatori, li riconciliava col Padre 
[1] . «Donando ai suoi Apostoli lo
Spirito Santo, Cristo risorto ha loro
conferito il suo potere divino di
perdonare i peccati: “Ricevete lo
Spirito Santo; a chi rimetterete i
peccati saranno rimessi e a chi non li
rimetterete, resteranno non
rimessi” ( Gv 20, 22-23)» ( 
Catechismo , 976). È un potere che si
trasmette ai vescovi, successori degli
apostoli come pastori della Chiesa, e
ai presbiteri, che sono anche
sacerdoti del Nuovo Testamento,
collaboratori dei vescovi in virtù del
sacramento dell’Ordine. «Cristo ha
voluto che la sua Chiesa sia tutta
intera, nella sua preghiera, nella sua
vita e nelle sue attività, il segno e lo



strumento del perdono e della
riconciliazione che Egli ci ha
acquistato a prezzo del suo sangue.
Ha tuttavia affidato l’esercizio del
potere di assolvere i peccati al
ministero apostolico» ( Catechismo ,
1442).

2.2. I nomi di questo sacramento

Questo sacramento riceve nomi
diversi che ne mettono in evidenza i
diversi aspetti.

«È chiamato sacramento della 
Penitenza poiché consacra un
cammino personale ed ecclesiale di
conversione, di pentimento e di
soddisfazione del cristiano
peccatore» ( Catechismo , 1423); «di 
Riconciliazione perché dona al
peccatore l’amore di Dio che
riconcilia» (Catechismo, 1424); «della 
Confessione poiché […] la confessione
dei peccati davanti al sacerdote è un
elemento essenziale di questo
sacramento» ( ibidem ); «del Perdono



poiché, attraverso l’assoluzione
sacramentale del sacerdote, Dio
accorda al penitente il perdono e la
pace» ( ibidem ); «della Conversione
poiché realizza sacramentalmente
l’appello di Gesù alla conversione» ( 
Catechismo , 1423).

2.3. Sacramento della
Riconciliazione con Dio e con la
Chiesa

«Quelli che si accostano al
sacramento della penitenza ricevono
dalla misericordia di Dio il perdono
delle offese fatte a Lui e insieme si
riconciliano con la Chiesa, alla quale
hanno inflitto una ferita col peccato e
che coopera alla loro conversione
con la carità, l’esempio e la
preghiera» ( Lumen gentium , 11).

«Il peccato è offesa fatta a Dio e
rottura dell’amicizia con Lui; scopo
quindi della penitenza è
essenzialmente quello di riaccendere
in noi l’amore di Dio e di riportarci



pienamente a Lui. Il peccatore che,
mosso dalla grazia di Dio
misericordioso, intraprende il
cammino della penitenza, fa ritorno
al Padre che “per primo ci ha amati”,
a Cristo che per noi ha dato se stesso,
e allo Spirito Santo che in
abbondanza è stato effuso su di noi» 
[2] .

«“Per un arcano e misericordioso
mistero della divina Provvidenza, gli
uomini sono uniti fra di loro da uno
stretto rapporto soprannaturale, in
forza del quale il peccato di uno solo
reca danno a tutti, e a tutti porta
beneficio la santità del singolo” e così
la penitenza ha sempre come effetto
la riconciliazione anche con i fratelli,
che a causa del peccato sempre
hanno subito un danno» [3] .

2.4. Struttura del Sacramento della
Penitenza

«Gli elementi essenziali del
Sacramento della Riconciliazione



sono due: gli atti compiuti dall’uomo,
che si converte sotto l’azione dello
Spirito Santo, e l’assoluzione del
sacerdote, che nel nome di Cristo
concede il perdono e stabilisce le
modalità della soddisfazione» ( 
Compendio , 302).

3. Gli atti del penitente

Sono «gli atti dell’uomo che si
converte sotto l’azione dello Spirito
Santo: cioè la contrizione, la
confessione dei peccati e la
soddisfazione» ( Catechismo , 1448).

3.1. La contrizione

«Tra gli atti del penitente, la
contrizione occupa il primo posto.
Essa è “il dolore dell’animo e la
riprovazione del peccato commesso,
accompagnati dal proposito di non
peccare più in
avvenire”» (Catechismo, 1451 [4] ).



«Quando proviene dall’amore di Dio
amato sopra ogni cosa, la contrizione
è detta “perfetta” (contrizione di
carità). Tale contrizioni rimette le
colpe veniali; ottiene anche il
perdono dei peccati mortali, qualora
comporti la ferma risoluzione di
ricorrere, appena possibile, alla
confessione sacramentale» ( 
Catechismo , 1452).

«La contrizione detta “imperfetta” (o
“attrizione”) è, anch’essa, un dono di
Dio, un impulso dello Spirito Santo.
Nasce dalla considerazione della
bruttura del peccato o dal timore
della dannazione eterna e delle altre
pene la cui minaccia incombe sul
peccatore (contrizione da timore).
Quando la coscienza viene così
scossa, può aver inizio un’evoluzione
interiore che sarà portata a
compimento, sotto l’azione della
grazia, dall’assoluzione
sacramentale. Da sola, tuttavia, la
contrizione imperfetta non ottiene il



perdono dei peccati gravi, ma
dispone a riceverlo nel sacramento
della Penitenza» ( Catechismo , 1453).

«È bene prepararsi a ricevere questo
sacramento come un esame di
coscienza fatto alla luce della Parola
di Dio. I testi più adatti a questo
scopo sono da cercarsi nella
catechesi morale dei Vangeli e delle
lettere degli Apostoli: il Discorso
della montagna, gli insegnamenti
apostolici» ( Catechismo , 1454).

3.2. La confessione dei peccati

«La confessione al sacerdote
costituisce una parte essenziale del
sacramento della Penitenza: “È
necessario che i penitenti enumerino
nella confessione tutti i peccati
mortali, di cui hanno consapevolezza
dopo un diligente esame di
coscienza, anche se si tratta dei
peccati più nascosti e commessi
soltanto contro i due ultimi
comandamenti del Decalogo (cfr. Es



20, 17; Mt 5, 28), perché spesso
feriscono più gravemente l’anima e si
rivelano più pericolosi di quelli
chiaramente commessi”» ( 
Catechismo , 1456 [5] ).

«La confessione individuale e
completa, con la relativa assoluzione,
resta l’unico modo ordinario, grazie
al quale i fedeli si riconciliano con
Dio e con la Chiesa, a meno che
un’impossibilità fisica o morale non
li scusi da una tale confessione» [6] .
La confessione delle colpe nasce
dall’autentica conoscenza di sé
davanti a Dio, frutto dell’esame di
coscienza e della contrizione dei
propri peccati. È assai più che un
sollievo umano: «La confessione
sacramentale non è un dialogo
umano, ma un colloquio divino» [7] .

Confessando i peccati, il cristiano
penitente si sottopone al giudizio di
Gesù Cristo, che lo esercita per mezzo
del sacerdote, il quale prescrive al



penitente le opere di penitenza e lo
assolve dai peccati. Il penitente
combatte il peccato con le armi
dell’umiltà e dell’obbedienza.

3.3. La soddisfazione

«L’assoluzione toglie il peccato, ma
non porta rimedio a tutti i disordini
che il peccato ha causato. Risollevato
dal peccato, il peccatore deve ancora
recuperare la piena salute spirituale.
Deve dunque fare qualcosa di più per
riparare le proprie colpe: deve 
soddisfare in maniera adeguata o 
espiare i suoi peccati. Questa
soddisfazione si chiama anche 
penitenza » ( Catechismo , 1459).

Il confessore, prima di dare
l’assoluzione, impone la penitenza,
che il penitente deve accettare e
adempiere in seguito. Tale penitenza
gli serve come soddisfazione per i
peccati e il suo valore è dovuto
soprattutto al sacramento: il
penitente ha obbedito a Cristo



compiendo ciò che Egli ha stabilito
per questo sacramento e Cristo offre
al Padre la soddisfazione.

Antonio Miralles
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[1] «Veduta la loro fede, [Gesù] disse:
“Uomo, i tuoi peccati ti sono
rimessi”» ( Lc 5, 20); «Non sono i sani
che hanno bisogno del medico, ma i
malati. Io non sono venuto a



chiamare i giusti, ma i peccatori a
convertirsi» ( Lc 5, 31-32); «Poi disse
a lei: “Ti sono perdonati i tuoi
peccati”» ( Lc 7, 48).

[2] Ordo Paenitentiae , Praenotanda ,
5 [Le citazioni testuali sono prese dal
volume “Rito della Penitenza”, che ne
è la traduzione in italiano curata dal
CEI ed edita dalla Libreria Editrice
Vaticana, ristampa 2005]. L’ultima
frase della citazione è presa dalla
costituzione Paenitemini , 17-II-1966,
di Paolo VI.

[3] Ibidem . La citazione all’interno di
questo testo è di Paolo VI, cost. 
Indulgentiarum doctrina , 1-I-1967, 4.

[4] La citazione inserita in questo
punto del Catechismo è del Concilio
di Trento (DS 1676).

[5] La citazione inserita in questo
punto del Catechismo è del Concilio
di Trento (DS 1680).



[6] Ordo Paenitentiae , Praenotanda ,
31.

[7] San Josemaría, È Gesù che passa ,
78.
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